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C. A. ACCORSI, E. AIELLO, C. BARTOLINI, L. CASTELLETTI, G. RODOLFI, 

A. RONCHITELLI (*) 

IL GIACIMENTO PALEOLITICO DI SERINO (AVELLINO): 

STRATIGRAFIA, AMBIENTI E PALETNOLOGIA (**) 

Riassunto - Si espone il risultato dello studio del giacimento di Serino (AV) , 
oggetto di due campagne di scavo nel 1976 e 1977. 

I diversi contributi analitici (stratigrafici, petrografici, sedimentologici, palinolo­
gici, paIeobotanici e pal,etnologici) hanno messo in luce che in un primo tempo l'area 
era occupata da uno specchio d'acqua, probabilmente palustre. La veg,etazione era 
prevalentemente erbaoea intorno al bacino, di tipo querceto misto nelle sue adiaoen­
ze, ,e caratterizzata da boschi di betulla, faggio e pino sulle alture circostanti. 

Ai margini di questa palude, nella zona un po' sopraelevata, si è installato tem­
poraneamente un gruppo di Paleolitici, lasciando come testimonianza due focolari 
e alquanta industria litica. Le caratteristiche di questa (numerosi grattatoi, anche 
carenati, due punte a dorso marginaLe, molti pezzi scagliati, un'alta percentuale del 
substrato) la collocano in un momento finale del Protoaurignaziano. 

Questa attribuzione culturale, insieme alle formazioni veg,etali che indicano un 
clima temperato relativamente umido, ben si accorda alla cronologia assoluta (31.200 
± 650 B.P.) che ci pone nell'ambito dell'interstadio di Arcy (Wiirm III). 

Al di sopra dello strato antropico un livello di fango attesta la successiva risalita 
dell'acqua che ha coperto i Desti dell'insediamento. 

Il colmo del deposito è costituito da una serie di piroclastiti. 

Résumé - Le gisement paléolithique de Serino (Avellino): stratigraphie, envi­
ronnement, palethnologie. On expo se les resultats des recherches sur le gisement de 
Serino, fouillé pendant deux campagnes en 1976 et 1977. 

Les différentes analyses (stratigraphiques, pétrographiques, sédimentologiques, 

(*) ACCORSI C. A.: Istituto di Botanica dell'Università di Bologna. 
AIELLO E., BARTOLINI C.: Istituto di Geologia dell'Università di Firenze. 
CASTELLETTI L.: Museo Archeologico di Como. 
RODOLFI G.: Istituto SperimentaLe per lo Studio e la Difesa del Suolo di Firenze. 
RONCHITELLI A.: Istituto di Antropologia e Paleontologia Umana dell'Università 
di Siena. 

(**) Lavoro eseguito con il contributo del C.N.R. (Comitato 05, Contributi 
75.00021 e 76.00099). 
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palynologiques, paléobotaniques ,et pa~ethnologiques) ont montré que la zone étudiée 
était à un oertain moment occupée par une pièce d'eau, probablement un marais. La 
végétation tout près du bassin était surtout herbacée, tandis qu'aux alentours on 
doit imaginer une chenaie; les montagnes autour de Serino devaient abriter des bois 
de Bouleau, Hètre let Pino 

Au bord du marais, dans une zone élevée, s'est installé temporairement un 
groupe de Paléolithiques laissant comme témoignage deux foyers et de l'industrie 
lithique. Les caractères de oelle-ci (nombreux grattoirs, meme carénés, deux pointes 
à dos marginaI, plus1eurs pièces écaillées, haut indice du substrat) la font pIacer 
dans un moment final du Protoaurignacien. 

Avec cette attribution culturelle, des groupements végétaux indiquants un dimat 
tempéré assez humide et une chronologie absolue de 31.200 ± 650 B.P., on a un bon 
accord de données pour s'orienter vers une oscillation tempérée du Wiirm III, 
probablement Arcy. 

Au cLessus du niveau à industrie humaine, une strate de limon fin, très sembla­
ble à celui du fond du marais, nous montre que l'eau a monté jusqu'à ensevelir de 
boue le campement. 

Après un assèchement, marqué par des structures en craquelé, toute la zone a 
été comblée de produits vo1caniques qui se sont déposés en masse. 

Summary - The palaeolithic site of Serino (Avellino - ltaly): stratigraphy, en­
vironment, palaethnology. The Serino site has been excavated in 1976 and 1977; the 
re sul ts of these researches are here exposed. 

Different analytical contributions (stratigraphic, petrographic, sedimentological, 
palynological, palaeobotanical and palaethnological) show that in the studied area 
there was a sheet of water, probably a marsh. In the neighbourhood of it the vege­
tatiOll was mainly herbaceous; dose outside, the zone was occupied by a oakwood 
up to the surrounding mountains, seats of Betula, Fagus and Pinus forests. 

A group of Palaeolithic men went to Siettle down on the shore, leaving evidence 
by two fiI1e places and some lithic industry. Features of the industry (numerous 
end-scrapers, partly carinated, two marginaI bacNed points, many splintered pieces, 
high incLex of substratum) put it in a final moment of the Protoaurignacian. 

This cultural ascription tog,ether with the v1egetable groupings showing a tem­
perate dimate rather moist, agree well with absolute chronology; the date (31.200 ± 
650 B .P.) approaches the Arcy interstade (Wiirm III) . 

Above the anthropic level a silty bed shows that water has risen again to cover 
the settlement. 

The top of the Sieries is formed by vo1canic Siediments. 

Key word. - Wiirm III (sedimentology-palynology-paleobotany-lithic industry), 
Upper Palaeolithic (Protoaurignacian), Serino (Avellino - Campania - Italy). 

PREMESSA 

Il giacimento di Serino si trova 1 km circa ad Est dell'abitato 
di Sala Serino (prov. di Avellino), nell'area compresa fra lo scalo 



IL GIACIMENTO PALEOLITICO DI SERINO ECC. 437 

ferroviario a Est e la superstrada Salerno-Avellino ad Ovest (lat. 
40°51'28" N, long. 14°51'38" E - fig. 1), in una valle, probabilmente 
di origine tettonica, con quote intorno ai 380 m s.l.m. e circondata 
da alte montagne calcaree, con la quota massima del M. Terminio 
(1783 m). In questa area i lavori di sbancamento per la costruzione 
di una fabbrica hanno asportato oltre tre metri di depositi vulca­
nici, mettendone in luce la serie. L'escavazione, leggermente incli-

Fig. 1 - Localizzazione topografica del giacimento di Serino. 

nata verso Ovest, ha inoltre intaccato in alcune zone un terreno 
argilloso-limoso (strati g-h) , sotto stante alla serie vulcanica e da 
essa separato tramite una crosta di Fe e Mn (fig. 2). 

E' alla superficie di questo terreno, soprattutto nella zona di 
contatto con lo strato sovrastante (strato e), che nel 1974 il dotto 
C. Porcelli, cui si deve la segnalazione del giacimento, raccolse un 
certo numero di strumenti e manufatti litici. 

Dopo un primo sopralluogo nell'ottobre 1975, l'Istituto di 
Antropologia e Paleontologia Umana dell'Università di Siena ha 
effettuato, per conto della Soprintendenza alle Antichità di Salerno, 
due campagne di scavo nel giugno 1976 e 1977, allo scopo di racco­
gliere dati sufficienti a stabilire sia la natura del deposito, sia la 
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distribuzione areale e l'attribuzione cronologica del materiale litico 
rinvenuto (1). 

STRATIGRAFIA (A. Ronchitelli) 

La stratigrafia del giacimento è stata individuata tramite tre 
sezioni principali, allineate da Est a Ovest (fig. 2). 

La sezione A, situata dalla parte della ferrovia e messa in luce 
dai lavori di sbancamento, attraversa gli strati superiori del depo­
sito (str. a-f). 

La sezione B è ricavata direttamente dai dati di scavo, che 
hanno interessato gli strati e-i. 

La sezione C è stata messa in evidenza da un taglio effettuato 
ad Ovest verso la superstrada, probabilmente durante la sua co­
struzione; attraversa, ma solo in parte, i livelli inferiori del deposito. 

L'esame di queste tre sezioni rivela che il giacimento si articola 
in due serie stratigrafiche, una superiore di natura vulcanica (str. 
a-e) e una inferiore palustre (str. g-m), con una successione dall'alto 
che può essere sintetizzata nel modo seguente: 

a) terreno agricolo rimaneggiato (cm 80); 
b) tufo vulcanico (cm 90); 
c) paleosuolo bruno (pochi cm); 
d) cenere vulcanica (cm 40); 
e) pomice vulcanica (cm 150); 
f) crosta con ossidi di Fe e Mn (pochi cm); 
g) terreno argilloso-limoso fessurato a poligoni, di colore giallo­

arancio opaco (lO YR 7/2) (l) (cm 5); 

h) terreno argilloso-limo so , di colore pressocché uguale al li­
vello precedente, con chiazze di cenere e carboni; è il livello con 
industrie (cm 15); 

i) terreno argilloso-limo so di colore marrone grigiastro (7,5 
YR 5/2), con spalmature di Fe e Mn nella parte inferiore (cm 20); 

l) crosta con ossidi di Fe e Mn (pochi cm); 

m) terreno sabbioso di colore giallo scuro con, nella parte in-

(1) A queste ricerche, condotte da A. Ronchitelli, hanno collaborato A. Palma di 
Cesnola, A. Galiberti, P. Gambassini, F. Martini, L. Sarti dell'Università di Siena; e 
inoltre F. Aloisi, M. Camarlinghi, G. Giannarelli, B. Mazzi, V. Mazzuoli, F. Palma di 
Cesnola, L. Pupilli, A. Toso, G. Ugolini e A. Vignoli. 
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feriore, spalmature di Fe e Mn e strutture fluidali indicative di 
movimenti plastici in ambiente sommerso (affiora per cm 60). 

Scendendo ad una descrizione più particolareggiata va osser-
vato che: 

la superficie di contatto fra la serie vulcanica e quella palu­
stre, marcata dalla crosta f, presenta una morfologia ondulata. 
La giacitura degli strati della serie vulcanica sembra invece 
suborizzontale; 

i contatti fra gli strati sono netti nella serie vulcanica, sfumati 
invece nella parte superiore della serie palustre (str. g-i); 

la crosta f, nella estrema zona Nord dello scavo, si sdoppia 
mostrando intercalato un livello ancora di pomici, dello spes­
sore di cm 15 (Io settore - qq. T/S 16-17; fig. 3); 

lo strato g (argilloso-limo so superiore) non è continuo su tutta 
l'area di scavo, ma presente solo in alcune zone di leggero af­
fossamento; 

il raccordo fra le sezioni A e B non sembra creare problemi. 
Più difficile invece quello con la sezione C, data anche la sua 
distanza dalla zona di scavo vera e propria (m 35). Punti fermi 
sono lo strato a pomici e la crosta f sottostante. Al di sotto di 
questa compare uno strato sabbioso giallo-arancio chiaro (lO 
YR 8/4), piuttosto compatto, che potrebbe corrispondere, per 
posizione e colore, allo strato antropico (h) dell'area di scavo; 
seguono uno strato di colore giallo-arancio un po' più scuro 
(i?), la crosta l e lo strato m. 

In base a queste osservazioni sul terreno e alle considerazioni 
sedimentologiche di Aiello e Bartolini, l'ambiente di deposizione 
degli strati di base è lacustre-palustre. Il livello di questo specchio 
di acque calme doveva subire delle oscillazioni, legate all'umidità 
del clima o forse a movimenti tettonici. Nell'intervallo fra due mo­
menti di avanzata delle acque (str. i e g), nella zona un po' sopra­
elevata sul bordo di questo bacino, si sono stanziati gli uomini 
paleolitici, come attestato dal ritrovamento in quest'area dei foco­
lari e dell'industria litica (str. h). 

Il definitivo disseccamento della zona è marcato da strutture 

(2) L'esame del colone del terreno è fatto sulla base della Revised Standard Soil 
çharts (OYAMA, TAKEHARA, 1967). 



1 1 1 2 2 .2
 

.2
 

IS
E

T
T

O
R

E
 

J
[S

E
T

T
O

R
E

 
ID

 S
E

T
T

O
R

E
 

U
I/

"\
J
ù

, 
I 

U
 

V
 

L
 

/"
\ 

D
 

V
 

U
 

C
 

r 
\
J
 

n 
I 

L 
IV

I 
1'\

1 
v 

r 
U

 
r
\ 

Ù
 

U
 

V
 

L
 

/"
\ 

D
 

v 
U

 
C

 
r 

\
J
 

1 
I 

I 
I 

C
' 

--
.
.
-
N

o
r
d

 

2 3 
B

' 

il
 

4 
l
··

··
··

··
 

C
o

n
ce

n
tr

a
zi

o
n

e
 

de
i 

m
a

n
u

fa
tt

i 
li
ti

c
i 

5 
..

..
 ..

..
 

c:
 

D
 

d
a

 1
 a

lO
 

llli
llii

iliJ
 

d
a

 5
1 

a 
1

0
0

 
..

..
 I 

.... 

6 

• 
. ~ 

.. ~
'~

''110
 

l)
. 

.'i
' 

, 
I
l
 d

a
 1

1 
a 

5
0

 
.. oltr

e
 1

01
 

-
-
A

 
..

.
...

 
..

.-
A

 
7 

~
 l2

 
:':

o1
r' 

,..
. 

.:. ...
.

.. ,
 

.. 
, 

.....
 -'

-
-

-. 
.....

.... 
.•. .

...
:;.

:/.
. 

. .
.. 

3 
::::

::::
 

I,"
,"

,"
 

....
....

 
\ 

3 
/ 

B
 

\ 
C

 
" 

) 
/ 

.....
. , 

,,'
 

I,
 

2 
/ 

" r"
 

3 
l'

 

.1
 Lim

it
e

 a
re

a
 

sc
a

va
ta

 
\ 

f,' .
..

. 

~ 
F

o
co

la
ri

 
""

 
t-' 

.J 
) 

._
.-

L
im

it
e

 a
sp

o
rt

a
zi

o
n

e
 

c
ro

s
ta

 
". 

o 
5 

m
 

I 
'. 

3 
I 

l 
I 

I 
I 

I 
I 

I 
, 

I 

-
L

lV
. 

O
 

S
 

T
 

U
 

V
 

z 
o 

o 
v 

o 
0

C
o 

0
C

o 
o 

o
v

o 
g

V
p 

o 
L 

J 
I 

I 
H

 
I 

L 
A
~
 

I 
v 

I 
I 

I 
A

 
I 

B
 

C
 

D
 

E
 

F 
G

 

pj
.L

.~
c.~.

=:~~~
~.;:.-

:~
~L

:t
=-

~~
~~

~=
=-

=-
~~

~:
j:

~~
~
~
~
A
'
 

o 
2

m
 

-
L

lV
. 

O
 

_ 
L

lV
. 

O
 

F
ig

. 
3 

-
P

la
n

im
et

ri
a 

e 
se

zi
on

i 
di

 s
ca

vo
. 

F
o

c
o

la
re

 

I I 

n .:] 

1-
1 r ~
 f; ~ tT
l 

Z
 

>-
l 

o "t
i 

;J;
> ~ B
 

::l 8 S cn
 

tT
l '" Z o m
 

('
) o ~
 

.+::
o. 

r
-"

 



442 ACCORSI C.A. - AIELLO E. - BARTOLINI C. - CASTELLETTI L. - RODOLFI G. - RONCHITELLI A. 

caratteristiche di tipo mud-cracking scoperte subito sotto la cro­
sta là dove è presente lo strato g. Ad esso ha fatto seguito la depo­
sizione della serie vulcanica, del tutto sterile. 

Le acque che percolavano la massa delle pomici avrebbero 
successivamente provocato la migrazione verso il basso di ioni di 
Fe e Mn. E' stata avanzata l'ipotesi che il loro accumulo in croste 
sia dovuto alle difficoltà di drenaggio con i sottostanti strati poco 
permeabili. 

CONSIDERAZIONI PETROGRAFICHE E SEDIMENTOLOGICHE (E. Aiello e 
C. Bartolini) 

I campioni prelevati nei tre livelli g-h-i sono stati esaminati in 
sezione sottile al microscopio polarizzatore e ne è stata fatta una 
analisi qualitativa. 

In tutte le sezioni esaminate sono presenti fenocristalli di sani­
dino, plagioclasio (da andesina a labradorite), augite e rara biotite, 
oltre a parecchie pIaghe vetrose e a brandelli pomicei a struttura 
vacuolare. Si notano inoltre frammenti di rocce eruttive di tipo 
trachitico a struttura porfirica e microcristalli di magnetite. 

La composizione generale (v. fig. 4) ed il tipo di frammenti 
eruttivi presenti nei livelli considerati permettono di avvicinare 
i depositi studiati alla serie del canale di Procida e), all'interno 
della quale è stato datato un orizzonte a 31.700 ± 1400 B.P. (ALESSIO 
et Al., 1973). 

In tutte le sezioni analizzate sono anche presenti, in maniera 
del tutto subordinata, elementi di quarzo singolo e policristallino, 
in tracce nel livello stratigraficamente più basso e con frequenza 
più accentuata nei livelli superiori (cfr. fig. 5). Se il modesto tenore 
di quarzo policristallino può trovare ampia giustificazione nella 
grana molto fine del campione relativo al livello inferiore, non 
altrettanto può dirsi per il quarzo singolo che dovrebbe, al contra­
rio, subire nelle suddette condizioni un relativo arricchimento. Si 
può pertanto supporre che siano intervenute delle variazioni, sep­
pure modeste, nel tipo di alimentazione, al passaggio dal livello 
inferiore a quello «antropico », con apporto da parte del bacino 
alimentatore, forse in seguito ad una regressione, di maggiori quan-

(3) Comunicazione personaLe del dotto C. Porcelli che ha in studio la serie piro­
clastica del giacimento. 
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tità di clasti quarzosi mono e policristallini, derivanti da litotipi 
arenacei appartenenti a terreni di posizione incerta (Miocene o Cre­
taceo) e/o da arenarie quarzose (?Elveziano-Langhiano) affioranti 
nella regione. Infatti, la maturità composizionale (v. fig. 4), molto 
bassa per il campione del livello inferiore (i), raggiunge valori un 
po' più elevati per i restanti (h-g). 

9 h 
~~ 

o 

F~~ __ ~ ______ ~ ______ ~ ______ FR 
50 

Fig. 4 - Composizione petrografica secondo lo schema di MALESANI e MANETTI (1970): 
Q - quarzo totale; F - feldspato + frammenti eruttivi; FR - frammenti litici. 

La morfoscopia dei grani di quarzo ha permesso di determi­
narne il grado di arrotondamento e la sfericità. Per quanto con­
cerne l'arrotondamento, i granuli risultano concentrati nella classe 
« subangolosa» (sensu WADELL, 1932), mentre la sfericità (WADELL, 

1932) risulta bassa. Questi parametri tessiturali suggerirebbero 
un ambiente deposizionale ad energia molto bassa, ma si basano 
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Fig. 5 - FI1equenze percentuali degli elementi mineralogici e dei frammenti eruttivi 

presenti nei campioni esaminati. 

su clasti che, essendo derivati dallo smantellamento di arenarie 
preesistenti, hanno subìto almeno un ciclo di erosione. La loro ma­
turità tessiturale non costituisce di per sé quindi un elemento dia­
gnostico significativo. 

Al fine di ottenere alcune indicazioni complementari sull'am­
biente di sedimentazione, sono state eseguite le analisi granulome­
triche dei tre campioni considerati. La frazione sabbiosa (62lJ.-
2000 'Il.) è stata analizzata mediante setacciatura per via umida; per 
la frazione siltoso-argillosa si è fatto ricorso al metodo della pi­
petta, utilizzando una apposita apparecchiatura a funzionamento 
automatico (BARTOLINI, 1970). 

La figura 6 riporta le curve granulometriche cumulative dei 
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tre campioni esaminati. Come si vede, si tratta di distribuzioni 
aperte nelle quali la percentuale di argilla è compresa fra il 30% 
(h) e il 50% (i). Per questo motivo non è stato possibile effettuare 
il calcolo dei parametri grafici. Si tratta comunque di distribuzioni 
assai mal classate e polimodali tipiche di un ambiente sedimentario 
a bassissima energia, come può essere quello lacustre-palustre. La 

_ grana estremamente fine del sedimento preclude comunque qualsiasi 
confronto accurato con i dati della letteratura (v. ad esempio 
SOLOHUB et Al., 1970) che sono d'altra parte, per lo stesso motivo, 
assai scarsi. 

Per quanto riguarda le differenze tra i campioni, possiamo solo 
notare che il campione (i) è a grana leggermente più fine degli altri 
due, a conferma del carattere regressivo della porzione di serie 
considera ta. 

LE ANALISI PALINOLOGICHE (C.A. Accorsi e G. Rodolfi) 

Le analisi palinologiche sono state condotte su cinque cam­
pioni. Tre di essi (U 16 strato i; U 16 strato h; U 16 strato g) sono 
stati prelevati in serie da una medesima sezione; gli altri due cam­
pioni (I 15 strato h e L 15 strato g) provengono da un'area diversa, 
distante una decina di metri dalla precedente, e dovrebbero corri­
spondere cronologicamente ai due livelli superiori della serie U 16. 
Nelle fig. 2, 3 sono illustrate la stratigrafia e la collocazione dei 
campioni studiati. 

METODI 

Poiché un primo saggio di trattamento, effettuato su uno dei 
campioni con i metodi di routine, non ha dato risultati soddisfa­
cienti, successivamente abbiamo operato su quantità maggiori di 
sedimento aggiungendo, inoltre, alla preparazione alcune fasi sup­
plementari. Da ogni campione si è prelevata una quantità determi­
nata di sedimento (15 grammi), trattando la come segue: HF a fred­
do per 24 ore, HCl 37% a freddo per 30', bollitura in NaOH 10% 
per lO', HN03 a freddo per 3', acetolisi. Il sedimento residuo è stato 
portato a un volume noto (compreso tra 1 e 2 cc a seconda dell'en­
tità del residuo) con acqua distillata e glicerina 50/50. 
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Operare su quantità note di materiale di partenza e su volumi 
finali determinati di preparato, permette di calcolare il numero 
di granuli presenti per unità di peso del sedimento (FPA: Frequenze 
Polliniche Assolute). Per valutare tali frequenze si è prelevata da 
ogni preparato, dopo adeguata omogeneizzazione, una goccia di 
0,04 cc con una pipetta graduata. Il vetrino allestito con essa è 
stato osservato interamente; dal numero di granuli contati, cono­
scendo i volumi del preparato e della goccia, e il peso iniziale, si 
risale con un breve calcolo al numero totale di pollini più spore di 
Pteridofite presenti per gramillo di sedimento (DIMBLEBY, 1957; 
ACCORSI e RODOLFI, 1975). Successivamente sono state proseguite 
le analisi fino ad avere almeno 100 granuli per campione. 

RISULTATI DELLE ANALISI 

Nella tabella 1 sono riportati gli spettri pollinici ottenuti. Dato 
il piccolo numero di livelli studiati non è stato redatto un dia­
gramma pollinico. Nella tabella compaiono a sinistra gli spettri 
della serie U 16, a destra quelli della serie I-L 15. 

Per ogni spettro si è calcolata la somma delle entità arboree, 
arbustive ed erbacee, valori rispecchianti la complessità struttu­
rale della vegetazione, il tasso di afforestamento (A/NA), la som­
ma delle entità igrofile (Alnus + Salix + Cyperaceae + Typha; BER­
TOLANI MARCHETTI, 1976 in litteris), il Querceto misto e la somma 
delle mediocratiche. Inoltre per ogni livello sono riportati il numero 
dei granuli contati e le frequenze assolute. 

Le Frequenze polliniche assolute - Si può notare che il conte­
nuto pollinico dei campioni è sempre molto scarso: da 17 a 31 gra­
nuli per grammo. Frequenze così basse possono giustificare il nu­
mero non elevato di granuli contati (da un minimo di 112 a un 
massimo di 231). Un eventuale approfondimento dell'argomento, 
con esame di ulteriori campioni, permetterà di verificare se è pos­
sibile un arricchimento del contenuto pollinico mediante metodi 
noti (GIRARD e RENAULT-MISKOVSKY, 1969; BASTIN, 1974; GOEURY e 
BEAULIEU, 1979). In accordo con V AN CAMPO (1969), si giudica au­
spicabile poter fare confronti significativi, in termini di contenuti 
pollinici assoluti. 

I reperti - Per quanto riguarda l'identificazione dei granuli, in 
alcuni casi è stato possibile giungere a determinazioni specifiche 
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o individuare tipi morfologici diversi. Diamo perciò di seguito al­
cune precisazioni sui reperti di maggior interesse. 

Pinus 

Sono stati rinvenuti granuli attribuibili con attendibilità a P. 
mugo Turra e Pinus silvestris L. Quest'ultima specie è la più fre­
quente in tutti i campioni. 

Oltre ai pollini suddetti sono presenti in tutti gli spettri due 
ulteriori tipi morfologici. Uno comprende granuli di maggiori di­
mensioni: Ert da 90 a 112 ,p., Erc da 64 a 75 ed E2s intorno a 50 il; 
le sacche hanno struttura alveolare molto evidente (la terminologia 
degli assi è in accordo a ACCORSI, BANDINI MAZZANTI e FORLANI, 1978); 

TABELLA 1 - Eknco delle percentuali di granuli pollinici. 

U 16 U16 U 16 I 15 L 15 
Strato i Strato h Strato g Strato h Strato g 

Pinus 8.9 15 .3 11.4 11 .7 8 . 2 

Cedrus O) 0 .4 1.7 

Juniperus 2 . 7 7 . 3 3 . 6 2 ,2 2 .5 

Ta:w s 0 .9 

Fagus 0 .9 1.6 0 . 7 1.3 
Be/tifa 0 , 9 0 . 7 
Alnus 2 .7 2.4 2 .9 2 .6 3 . 3 
Salix 0 .7 
Castanea 1.8 4.1 2.9 4.3 4 . 1 
Jugla ns 0 . 4 0 .8 
Quercus 5 .3 4 .1 4 . 4 6.9 7 . 4 
TiZia 1 .7 
Acer 0 . 7 0 .8 
Ulmus 0 . 7 0.9 1.6 
Fraxinus 0 . 9 1.6 0 . 7 0.9 2.5 
Carpinus 3.6 2 . 1 0.9 1 . 7 
Corylus 1 .8 1.6 2.1 0.9 
Ostrya 2.7 1 . 4 1 . 3 2.5 
Corl1us 0 .8 0 . 7 0.9 0 .8 
Rhamnus 0 .8 0.4 0 .8 
Ligustrum 0.9 0 .7 0.4 1.7 
Altre Oleaceae 1.7 
Buxus 0.4 
Ilex 0.4 
Sambucus 0.4 
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U 161 U 16 1 U 16 1 
strato i strato h strato g 

1 115 1 L 15 1 
5trato h strato g 

\/ibll rl1wn O· 7 

E r icaceae 0 .8 

Tipo Ce realia 0 . 8 1.3 2 .5 

Poacèac 31 . 3 37 . 1 36 . 5 27 . 7 29.7 

Cyperaceae. 2.2 2 . 5 

Typlla 1. 8 1 . 6 

Lyth rwn 0 . 7 

Artemis ia 1 .8 1. 6 2.9 2 .2 1. 7 

Ce11taurea 0 .7 

Altre As teraceae 0.9 0.7 0 .8 

Cichoriaceae 3 . 6 1. 4 0 .9 1 . 7 

Chenopodiaceae 5.3 4 . 8 5 .1 1.7 

Plan tago 5.3 7.3 0.7 4.3 8.2 

Cruciferae 0 .9 

R U11I ex 2.1 

Polygol1wll 0.9 

Urlica 4 .4 2 . 4 5.1 3 . 5 1 . 7 

Ra nunculaceae 4 .4 2 . 4 2 .1 3.9 2 . 5 

Rosaceae 1.8 1.4 3.9 

Umbelli ferae 2.2 1. 7 

Labiatae 0 .9 

Leguminosae 1.8 0 . 8 0.4 

Galiu11l 1. 3 

Caryophyllaceae 1.6 0.9 

Scrophula riaceae 0 .9 0.4 

Boraginaceae 0 .9 0.4 

NON Jl) ENTJFI CATI 1 . 4 1.7 2 . 5 

E quisetwn 0.9 0.8 
Pl eridiwn 0.8 

Spore monole ti 1.4 

Arboree 30 . 4 30 . 7 32 . 1 34.2 34 .6 

Arbustive 3 . 6 8 .9 5.0 5.1 8 .3 

A/NA 30;70 31/69 32/68 34/66 35/65 

Q . m . 12.5 5.7 8.6 11.3 14.0 

L Mediocratiche 17.0 13.0 , 7. 1 21 .1 26.4 

Alnus +Salix + T y pha + Cyperaceae 4 . 5 4.0 3.6 4.8 3 .3 

Granuli contati 112 124 140 121 231 

F P A 19 17 20 22 31 

potrebbe trattarsi di Pinus pinaster Soland. L'altro tipo di granuli 
ha dimensioni mediamente un po' più grandi di P. silvestris, attac-
co della sacca più ampio ed esina del corpo di maggior spessore. Il 
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confronto con la scheda palinologica di P. halepensis Mill. (FORLANI , 

in stampa), ha mostrato che potrebbe trattarsi di questa specie; 
però una identificazione sicura richiede l'esame di un numero mag­
giore di granuli. 

Cedrus 

Il significato dei reperti di Cedrus in questi sedimenti wur­
miani verrà discusso più oltre. Per quanto riguarda l'attribuzione 
specifica, la maggior parte dei caratteri e in particolare quelli riguar­
danti le sacche, indirizzano verso Cedrus brevifolia Ren., il Cedro 
di Cipro. Tuttavia alcuni dati biometrici sarebbero, secondo AYTUG 
(1961), tipici di Cedrus atlantica Man. (spessore della calotta, spes­
sore dell 'ectesina delle sacche) e inoltre molti caratteri, pur es­
sendo preferenziali per C. brevifolia, rientrano o eccedono di poco 
dal campo di variabilità del Cedro nordafricano. 

La presenza di Cedrus in sedimenti wurmiani solleva natural­
mente degli interrogativi. E' ovvio pensare a pollini « intrusivi» o 
« estranei ». In base ad alcune osservazioni e considerazioni ci sem­
bra però sostenibile che i reperti di Cedrus siano coevi con la re­
stante flora pollinica. Innanzitutto questa specie non è accompa­
gnata da entità « terziarie »; poi lo stato dei granuli è in armonia 
con quello degli altri reperti (spesso nei pollini, pur ben conservati, 
sono presenti inclusioni); infine il polline di Cedrus è stato rinve­
nuto anche nella preparazione del primo campione, non compren­
dente l'acetolisi. Questo per prevenire l'obiezione riguardante l'uso 
del suddetto metodo che, fossilizzando il polline fresco, diminuisce 
le possibilità di accorgersi di eventuali inquinamenti con granuli 
recenti (LEROI-GouRHAN, 1964; GIRARD e RENAULT-MISKOVSKY, 1969) . 

Quercus 

Tra le querce sono presenti Q. ilex, Q. pubescens, Q. cerris. 
Per numerosi granuli non si è potuta però raggiungere una deter­
minazione specifica. 

Castanea 

I granuli identificati come Castanea sativa mostrano i carat­
teri tipici della specie. L'asse P va da 15 a 18 v.; il diametro E da lO 
a 13 p. circa. Gli ora sono ben visibili, rotondeggianti o lalongati; le 
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aree polari arrotondate o più appuntite. Uno studio morfologico 
dettagliato del polline di castagno in corso nel laboratorio di Pali­
nologia dell'Istituto Botanico di Bologna (MANFREDINI, ined.) ha 
permesso un confronto particolareggiato dei granuli wurmiani con 
quelli attuali e si è potuto osservare che i rispettivi campi di va­
riabilità sono coincidenti. 

Juglans 

I granuli di Noce rinvenuti possono essere attribuiti a J. regia: 
pollini peripororati con 11-12 aperture di cui 8-9 in fascia equato­
riale e le altre su una faccia polare; dimensioni tra 42-45 p. (per il 
diametro E). 

Tilia 

Sono presenti sia T. platyphyllos Scopo che T. cordata Mil!. 

Ulmus 

Tutti i granuli di Ulmus rinvenuti sono attribuibili a Ulmus 
lninor Miller. 

Poaceae 

Granuli di Poaceae sono abbondanti in tutti gli spettri e i loro 
caratteri morfologico-biometrici fanno pensare che si tratti sempre 
delle medesime specie. In base alle dimensioni misurate su 50 gra­
nuli è stato possibile individuare 4 tipi: 

1) granuli con asse P compreso tra 28 e 38 {..L e diametro E tra 
26 e 31; quest'ultimo asse è sempre inferiore a quello polare. Il 
diametro del poro oscilla tra 2 e 3 :{..L; l'annulus è largo 1,5-2,2. Que­
sto tipo è il più rappresentato in tutti i campioni; costituisce il 
70-80% delle Poaceae presenti. Nel campo delle dimensioni descritte 
rientrano molte specie di graminacee; nel nostro caso i valori del 
rapporto P/E, compreso tra 1,03 e 1,17, sembrano individuare due 
specie, una con granuli subsferoidali o sferoidali, l'altra con gra­
nuli che tendono al prolato (questi ultimi, tra l'altro, hanno il polo 
prossimale un po' conico). Un'indagine morfologica più dettagliata 
potrebbe forse permettere una identificazione specifica, cosa inte­
ressante data la notevole presenza di questo tipo; 
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2) granuli sferoidali con diametro sui 24-25 IJ., poco frequenti; 

3) granuli tipo C erealia con asse P compreso tra 46 e 62 {.L. 

Dimensioni simili si hanno in Poaceae spontanee dei generi Hor­
deum, Bromus, Avena, Secale; in particolare Avena fatua raggiunge 
le dimensioni maggiori, oltrepassando i 60 p, (BEUG, 1961); 

4) nel solo campione antropico I 15 è presente una piccola 
Poacea con dimensioni sui 17-18IJ.. 

GLI SPETTRI POLLINICI - L'esame degli spettri pone un proble­
ma: i due campioni della serie I-L 15, che stratigraficamente dovreb­
bero essere equivalenti ai due superiori della serie U 16, non lo 
sono completamente a livello pollinico. Vi sono, se pur non forti, 
differenze evidenti: 

Pinus e Poaceae hanno frequenze più basse; 

tasso di afforestamento superiore, per l'aumento del Querceto 
misto e delle mediocratiche in genere; 

presenza di reperti termofili (Tilia, Juglans) , assenti negli spet­
tri della serie U 16. 

Gli spettri pollinici potrebbero evidenziare variazioni spaziali 
della vegetazione che li ha prodotti, come l'appartenenza a stazioni 
via via più lontane da un'area forestata, ad esempio un bosco di 
di latifoglie. Nei campioni I-L 15, ipoteticamente più vicini al bosco, 
sono più rappresentate le latifoglie, forse anche per la presenza di 
barriere arbustive (ved. i valori notevoli di Juniperus nei campioni 
U 16) che, turbando l'uniformità della diffusione pollinica, ha ac­
centuato le discordanze negli spettri. 

Diversità in spettri coevi di sondaggi diversi (ad es. vedo BASTI N 
et Al., 1974) o in spettri attuali (ad es. vedo BERTOLANI MARCHETTI 
et Al., 1977) sono noti. Certo è che nel nostro caso la distanza tra 

Fig. 7 - Granuli pollinici rinvlenuti nei sedimenti: Cedrus (granulo in visione equato­
riale a due diversi fuochi - n. 1); stesso granulo in visione distale (n. 2); Pinus 
sp. (cf. P. pinaster Soland; granulo in visione equatoriale - n. 3); stesso granulo 
in visione distale a due fuochi diversi (n. 4); Tilia platyphyllos Scopo (n. 5); 
Tilia cordata Mill. (n. 6); Pinus sp. (cf. P. halepensis Mill.; visione equatoriale a 
due diversi fuochi - n. 7); Pinus M ugo Turra (n. 8); tipo C erealia (n. 9); Poaceae 
(granulo in visione ,equatoriale - n. lO); stesso granulo in visione distale (n. 11); 
Ericaceae (n. 12); Alnus (n. 13); Corylus (n. 14); Artemisia (n. 15); Chenopodia­
ceae (n. 16); Umbelliferae (n. 17); Castanea sativa Mill. (nn. 18-20); Cornus (n. 21). 
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i due siti di campionamento è molto piccola e si presupporrebbe 
maggiore corrispondenza. 

Esaminando gli spettri emergono alcuni fatti più salienti: 

il tasso di afforestamento non subisce nei campioni forti va­
riazioni, oscillando tra 30/70 e 35/65; 

il Querceto misto mostra un minimo (5,7%) nel campione 
D 16 - strato h e un massimo (16,5%) nel campione L 15 - strato 
g, mantenendosi negli altri spettri su valori di ca 8-13%. Le 
variazioni delle mediocratiche, che in definitiva rappresentano 
le entità termofile, hanno un andamento parallelo a quello del 
Querceto misto, con valori che vanno da 13% (D 16 - strato h) 
a 26,4% (L 15 - strato g). Tra queste ultime specie il Castagno 
è sempre presente, con percentuali da 2 a 4,5 circa; 

i valori di Pinus, in quattro campioni abbastanza simili (8-11 %), 
fanno pensare a un apporto non locale ma da aree più in quota. 
Anche la più alta frequenza riscontrata nello strato h - D 16 
può mantenere lo stesso significato: la barriera arbustiva, pri­
ma ipotizzata, non interferendo con l'apporto di granuli da 
quote più elevate (Fagus, Pinus p .p.), potrebbe essere coinvolta 
nei più alti valori che queste entità hanno nello strato D 16 - h; 

per quanto riguarda le specie legate alla disponibilità di acqua 
nel substrato non si notano variazioni di rilievo. I valori delle 
igrofile oscillano infatti da 3,3 a 4,8 % ; 

tra le erbacee sono molto rappresentate le Poaceae, con pre­
senza in tre campioni di piccole percentuali del tipo Cerealia. 
Seguono Plantago, Chenopodiaceae, Urtica, Ranunculaceae, Ar­
temisia, Cichoriaceae, Rosaceae, ecc. Le Pteridofite sono scarse 
o assenti; 

i reperti di Cedrus sono presenti in tre campioni, ma non si 
può escludere che analisi più prolungate possano rivelarne ulte­
riori presenze. Se si accettano i reperti come componenti degli 
spettri pollinici, il loro significato potrebbe essere quello di un 
apporto da lunghe distanze. Questa ipotesi potrebbe essere 
plausibile, in particolare se una precisa determinazione con­
sentisse di decidere in favore del Cedro dell'Atlante. L'esisten­
za di un apporto da grandi distanze imporrebbe allora di non 
escludere la possibilità che ciò si verifichi anche per gli altri 
granuli bisaccati: una parte dei pollini di Pinus può perciò 
essere valutata sotto questa luce. 
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DISCUSSIONE DEI RISULTATI 

Per l'interpretazione dei dati pollinici' è opportuno ricordare la 
collocazione cronologica dei campioni studiati. Al livello antropico 
I 15 - strato h corrisponde la datazione 31.200 ± 650 B.P. Sono 
quindi inquadrabili in quell'interstadio del Wiirm III verificato in 
regioni europee ed extra europee. L'interstadio, contrassegnato da 
due episodi più temperati separati da un peggioramento del clima, 
è stato variamente denominato dagli AA. che lo héinno osservato. 
Ricordiamo alcune denominazioni e cronologie correnti: 

Interst. di Denekamp 

Interst. di Arcy-Kesselt 
( = Arcy-Stillfried B) 
( = Arcy-Paudorf) 

Interst. di Krinides I-II 

Interst. di Fuquene I 

ca 33.000-29.000 B.P. (WIJMSTRA e VAN 
DER HAMMEN, 1974) 

ca 32.500-28.500 B.P. (BASTIN, 1970) 

(WIJMSTRA, 1969) 

ca 33.000-27.000 B.P. (WIJMSTRA e v AN 
DER HAMMEN, 1974) 

Gli effetti che l'addolcimento del clima ha avuto sulla vegeta­
zione sono stati naturalmente diversi alle varie latitudini. Mentre 
ad esempio in Olanda (ZAGWIJN, 1961; KOLSTRUP e WIJMSTRA, 1977) 
l'interstadio è rappresentato negli spettri pollinici da un incremento 
di Betula, Pinus, Salix, in Francia (LEROI-GOURHAN, 1964, 1968; 
PAQUEREAU, 1976) e Belgio (BASTIN, 1970, 1974) sono presenti varie 
latifoglie termofile. In Macedonia (HAMMEN VAN DER, WIJMSTRA e 
ZAGWIJN, 1971), l'interstadio di Krinides è indicato da incremento 
di Pinus e Quercus. In Spagna, nel diagramma di Padul (FLORSCHUTZ, 
MENENDEZ AMOR e WIJMSTRA, 1971), si ritrova una vegetazione fo­
restale simile a quella macedone. 

Per quanto riguarda i nostri spettri ci sembra interessante un 
confronto, in particolare, con i diagrammi pollinici della « Grotte 
du Renne» ad Arcy sur Cure (LEROI-GOURHAN, 1964) e dello «Abri 
du Facteur» a Tursac (LEROI-GOURHAN, 1968). 

Ad Arcy l'interstadio omonimo, datato 28.420 B.C., mostra le 
arboree con valori di ca 18% di cui 8% Pini, con Fraxinus, Alnus, 
Quercus, Tilia, Carpinus, Corylus. Il raffreddamento successivo è 
seguito da una serie di corte oscillazioni, meno intense di Arcy e 
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riferite dall'Autore all'episodio di Paudorf (questa denominazione, 
come sopra indicato, è stata in seguito sostituita con « Kesselt »; 
l'interstadio o oscillazione è comunque collocata circa tra 27.000 
e 24.000 B.C., vedo GIRARD, 1976). 

A Tursac l'interstadio di Arcy è poco marcato (A = 4'% circa, 
con presenza, oltre a Pinus, di Quercus, Ulmus, Carpinus ecc.); an­
che qui si osserva che il miglioramento termico è accompagnato 
da un'aumento di umidità segnato da più alti valori di Poaceae e 
di Alnus, e dalla comparsa delle piante acquatiche. La seguente 
oscillazione di Paudorf è invece assai netta. Le arboree, in totale 
ca 18%, mostrano oltre a Pinus silvestris (7% ca), Pinus pinaster, 
Betula, Alnus, Salix, Corylus, Quercus, Ulmus, Carpinus, Casta­
nea (?), Juglans, Acer. Le latifoglie, complessivamente, superano il 
pino silvestre. 

Osservando i nostri spettri emergono alcuni fatti: il tasso di 
afforestamento è sempre più alto, intorno al 30-35 %; non solo, ma 
le latifoglie termofile superano sempre, in percentuale, il valore dei 
Pini. La flora pollinica è più ricca di fanerofite arbustive (Cornus, 
Rhamnus, Ligustrum, Sambucus, Viburnum, Il ex) , anche se non 
costantemente, forse in dipendenza dell'entità della conta pollinica. 

Ricordiamo, inoltre, la presenza continua di Castanea, con va­
lori non trascurabili. Questa essenza è stata rinvenuta a Tursac 
nell'interstadio o oscillazione di PaudorfjKesselt, pur con: «dif­
ficoltà nella determinazione per il piccolo numero di esemplari» 
(trad.). I reperti inducono comunque l'A. a porre di nuovo in luce 
il problema della possibile presenza del Castagno durante il Wlirm 
nella Francia Sud-occidentale. 

Per quanto riguarda la flora erbacea, nei nostri spettri, con­
trariamente a quanto accade ad Arcy e a Tursac le Compositae sono 
sempre poco rappresentate, mentre le Poaceae rimangono sempre 
su alti valori (da 28 a 37 ca in percentuale). 

In complesso gli spettri pollinici di Serino fanno pensare a 
condizioni temperate e oceaniche per la presenza di latifoglie meso­
file come Castagno, Cerro e Faggio in tutti, o quasi, i campioni. 

Inoltre, la presenza di specie con esigenze ecologiche e clima­
tiche ben diversificate fa pensare che siano individuabili successivi 
piani o orizzonti o fasce di vegetazione. Ad es. il Querceto misto 
sembra presentare aspetti più xerofili con Roverella, e altri più me­
sofili con Cerro e Castagno. Una determinazione più fine di tutti 
i reperti potrebbe permettere di valutare l'entità e il significato dei 
vari aggruppamenti. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI 

Il quadro floristico-climatico offerto dai dati palinologici è in 
accordo con quanto è noto per l'interstadio wurmiano di Arcy in 
cui la datazione assoluta colloca i nostri campioni. 

Il miglioramento del clima pare più accentuato di quanto si 
verifica a latitudini più settentrionali; e la ricchezza floristica degli 
spettri nei riguardi di latifoglie più o meno termofile fa pensare 
che ci si trovi nelle o vicino alle aree di rifugio per varie specie o 
aggruppamenti vegetali. Questo d'altronde si verifica per certe la­
tifoglie (es. Fagus) a Ioannina, Macedonia occidentale, a 500 m ca 
di altitudine (BOTTEMA, 1967). 

In particolare, la presenza costante del Castagno negli spettri 
avvalora l'ipotesi dell'indigenato di questa specie in Italia, già so­
stenuta da vari AA. (CHIARUGI, 1937; BERTOLANI MARCHETTI e JACOPI, 
1962; BERTOLANI MARCHETTI e SOLETTI, 1972). 

Per il Noce le cui vicende spesso si accompagnano a quelle 
del Castagno potrebbero essersi verificate situazioni simili. I sedi­
menti da noi studiati danno solo un apporto ulteriore alle attuali 
conoscenze; l'esame di sequenze continue potrà dare risposte al 
problema della localizzazione delle aree di sopravvivenza per certe 
specie e formazioni vegetali durante la glaciazione wurmiana. 

ANALISI DEI RESTI MACROSCOPICI VEGETALI (L. Castelletti) 

I carboni sono stati prelevati dal livello antropico (h, fig. 2) 
dove erano addensati in corrispondenza del focolare (nei quadrati 
H 15 e I 16) o sparsi, senza particolare concentrazione, in diversi 
punti dell'area di scavo. Le loro dimensioni variano da quella di 
una capocchia di spillo a quella di una nocciola. Lunghi invece al­
cuni centimetri sono i frammenti di legno permineralizzato raccolti 
nel quadrato Z 16 (I settore) immedia tamen te a contatto con la 
crosta ricca di ossidi di Fe e Mn. 

L'identificazione è stata effettuata su frattura, in luce riflessa 
mediante microscopio episcopico, ricorrendo frequentemente alla 
osservazione in luce trasmessa, previa disgregazione per macera­
zione del preparato, allo scopo di cogliere alcuni importanti carat­
teri anatomici resi fatiscenti dal cattivo stato di conservazione. 

I carboni presentano diversi tipi di alterazione. Riferibili a 
permanenza nel terreno sono soprattutto: la permineralizzazione 
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molto spinta (nella quasi totalità degli esemplari provenienti da 
S 19 - II settore); il collasso completo delle pareti cellulari e di con­
seguenza la struttura disaggregata e la tendenza a sfarinare alla 
minima pressione; il riempimento, ad opera di particelle di sedi­
mento e di minuti cristalli, dei vasi e delle tracheidi. Ascrivibili al 
processo di combustione sono i diversi gradi di carbonizzazione: 
più spinta, come nel caso dei campioni di betulla che presentano 
rigonfiamento e collasso dei raggi mi dollari e in quello dei carboni 
di conifere che sono in alcuni punti ridotti all'apparenza di scorie 
vetrose e bollose; più ridotta nei numerosi carboni di conifere che 
mostrano un colore bruniccio chiaramente rilevabile all'osserva­
zione in luce trasmessa. In questi ultimi, proprio a causa della in­
completa carbonizzazione, si è verificata nel corso del tempo una 
ulteriore degradazione della parete secondaria degli elementi del 
legno, con scomparsa di fini strutture cellulari come la punteggia­
tura delle tracheidi e dei campi d'incrocio. 

TABELLA 2 - Resti vegetali (carboni e legni) di Serino. 

A12 BIS G15 H15 114 116 L15 S19 Z16 totale 
(1) (1) (1) (1) (1) (1) (1) (1) (2) fram-

menti 

Pinus sp. 5 6 5 3 11 31 
Conifere indet. 2 1 2 9 3 18 
Betula sp. 11 17 18 16 5 68 
Salix sp. 6 6 
Latifoglie indet. 11 15 

2 19 25 25 21 25 14 6 138 

(1) carboni 
(2) legno minemlizza to 

Come risulta dalla Tabella 2, due sole entità sistematiche a 
livello di genere, il pino e la betulla, sono state identificate me­
diante l'analisi dei carboni; una sola, il salice, attraverso l'esame 
del legno permineralizzato del quadrato Z 16. 

Riportiamo alcune osservazioni relative alle determinazioni. 

Pinus sp.: appartiene al gruppo sylvestrisjmontana che com­
prende il pino silvestre, il pino nero, il pino laricio, il pino mon­
tano accomunati dal punto di vista xilotomico principalmente dalla 
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presenza di punteggiature fenestriformi nel campo d'incrocio e di 
tracheidi trasversali dei raggi con pareti tipicamente dentate. Que­
sti caratteri sono stati individuati nei campioni di Serino ma, come 
hanno sostenuto numerosi AA. (cf. DEMI, 1957), non è possibile una 
distinzione fra le varie specie. 

Conifere indet.: carboni con caratteristiche del gruppo prece­
dente fra cui canali resiniferi longitudinali e radiali ma con strut­
ture profondamente alterate nel campo d'incrocio; è tuttavia pro­
babile che appartengano anch'essi al gen. Pinus. 

Betula sp.: carboni con pori multipli radiali in file di 2-4 e a 
gruppi, perforazioni scalariformi, raggi 2-3-(4)-seriati, punteggiature 
areolate con massimo diametro intorno ai 3,5 IJ.; sulla base della 
analisi xilotomica non è possibile precisare a quale specie di betulla 
appartengano. 

Latifoglie indet. (= Angiosperme Dicotiledoni): carboni molto 
deteriorati, probabilmente anch'essi riferibili a Betula sp. 

Ricerche di ife fungine carbonizzate condotte limitatamente 
ai carboni meglio conservati di betulla hanno fornito il seguente 
risultato: su 15 carboni esaminati Il (pari a circa il 73 %) conten­
gono ife. Se ne deve dedurre che la legna è stata raccolta già in 
condizioni di alterazione, quindi a terra o morta sull'albero. Inol­
tre l'aspetto indotto dalla combustione (bollosità e carbonizzazio­
ne) in alcuni carboni sembra suggerire che la legna bruciata, al­
meno in parte, contenesse elevate percentuali di umidità. 

Fra il materiale impiegato per fare fuoco dovevano esserci nu­
merosi rami, come sembra dimostrare la frequenza di carboni nei 
quali la curvatura degli anelli di crescita suggerisce diametri ap­
parenti compresi fra 1 e 3 cm e l'elevata incidenza in Pinus sp. di 
anelli di crescita di ridotto spessore. 

La Tabella 2 mostra un addensamento dei campioni più ricchi 
di carbone intorno al focolare; anche il rapporto fra il pino e la 
betulla rimane qui abbastanza costante. In zone più distanti dal 
focolare i carboni divengono molto rari anche se ricompaiono fe­
delmente pino e betulla (quadrato B 15 - II settore). Si ha l'impres­
sione che tutti i carboni, forse anche quelli permineralizzati del 
quadrato S 19, derivino dallo stesso focolare. 

Da quanto esposto e tenendo conto del fatto che mancano 
analisi di carboni dell'interstadiale Wlirm II-III per l'Italia Cen­
tro-Meridionale, si possono trarre modeste conclusioni. 

Pino e betulla indicano clima più fresco dell'attuale: ai nostri 
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giorni le pinete mediterranee-montane si sviluppano lungo una 
fascia altimetrica che nella parte inferiore tende a sfiorare i 1000 m 
di quota, scendendo talvolta sino a 800 m s.m. L'abbassamento del 
pino a Serino (m 400 s.m. circa) può essere valutato almeno intor­
no ai 600 m, ma non va dimenticato che il pino verso la fase finale 
del Wiirm III era presente sino al livello del mare presso Grotta 
Romanelli in Terra d'Otranto (FOLLIERI, 1968). 

La posizione di Serino, a poca distanza da cime elevate sui 
1800 m e dal mare, in un'area che è oggi caratterizzata da piovo­
sità abbastanza elevata, doveva essere dal punto di vista della co­
pertura arborea, più favorevole che non quella del lago di Vico a 
N di Roma a 507 m s.m. (FRANK, 1969). 

Qui, in livelli correlabili «grosso modo» alla fase d'insedia­
mento di Serino, si osserva una discreta presenza di polline di ar­
boree fra cui pino e betulla e tuttavia non tale da modificare sostan­
zialmente l'idea di un paesaggio di steppa molto scarsamente albe­
rata. D'altra parte a quote inferiori doveva svilupparsi una steppa 
ancora più povera di alberi (BONATTI, 1970). Secondo il modello 
sviluppato da BEUG (1967) solo una fascia ristretta, oltre i 500-700 
m s.m. e al di sotto dei 1000 m doveva presentarsi, nell'area medi­
terranea, irregolarmente ma abbastanza costantemente alberata. 
Tale fascia doveva certamente dilatarsi nelle fasi più temperate del 
Wiirm, soprattutto in conseguenza dell'aumento di umidità e con­
trarsi nelle fasi più fredde e più aride. Mentre a quote maggiori la 
copertura arborea si intensificava con l'apporto di specie più ocea­
niche ivi accantonate in aree di rifugio (GRUGER, 1977) a quote infe­
riori, a contatto con la fascia più arida, doveva svilupparsi una 
copertura arborea molto rada e caratterizzata da specie più xero­
tolleranti e da alberi con caratteristiche di specie pioniere, pur 
non mancando, in condizioni ecologiche particolari, specie arboree 
più esigenti nei riguardi dell'umidità. 

Ri tengo che Serino si possa collocare verso il limi te inferiore 
di questa complessa fascia alberata; l'abbondanza di betulla an­
drebbe collegata forse alle particolari condizioni create dalla pre­
senza della conca lacustre. 

In questo preciso contesto trova la sua collocazione anche il 
legno di salice la cui presenza nel deposito è forse slegata da ogni 
attività antropica. 
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DATI PALETNOLOGICI (A. Ronchitelli) 

La zona è stata divisa lungo l'asse N-S in 3 settori di 21 m cia­
scuno, all'interno dei quali è stato impostato un reticolo di quadrati 
di un metro di lato, con orientamento da Sud verso Nord. Lo scavo 
è stato condotto su questa rete di riferimento, con il posiziona­
mento dei reperti significativi in coordinate tridimensionali, ed è 
stato esteso per una superficie complessiva di 70 mq, compresi i 
sondaggi effettuati per cercare di delimitare l'area dell'insedia­
mento (fig. 3). 

Dall'andamento della crosta f, sottolineato dalle sezioni di 
scavo (fig. 3), si osserva che il livello antropico si immerge legger­
mente verso Est e verso Nord; cosÌ come verso Sud, dove i saggi 
in S 19 e V 12 (II settore), entrambi privi di reperti litici, hanno mes­
so in luce che la quota della crosta è rispettivamente di cm 20 e cm 50 
più bassa rispetto alla fascia L 18-12, con un'immersione che sembra 
piuttosto rapida proprio in quest'area, individuata sul reticolo di 
riferimento dalle lettere S/Z. 

Se ne deduce che il livello antropico doveva essere un po' so:' 
praelevato nella zona subito ad Ovest dello scavo, interessata dai 
lavori di sbancamento, e che questi potrebbero averne asportato 
una parte. Tant'è vero che i sondaggi in A 20, A 23, A 26 ed E 21 
(II settore) hanno dimostrato l'affioramento, in queste zone, solo 
dello strato.i (argilloso-limo so inferiore), e sono risultati ovvia­
mente sterili. Sterile è risultato anche il saggio in Q 21 (I settore). 

Nel III settore dell'area scavata, dove la crosta f tende a risa­
lire dopo la depressione osservata nella fascia S/Z del II settore, 
il saggio in H 12 si è rivelato anch'esso sterile, mentre quello in 
F/H 23-24 ha restituito qualche rarissima scheggia, ma nessuno 
strumento. 

Lo scavo vero e proprio, sondaggi a parte, è stato affrontato 
da Ovest verso Est, e cioè a partire dalla zona dove i lavori di sban­
camento avevano appena intaccato il iivello antropico verso quella 
dove apparivano intatti sia la crosta f sia parte dello strato a po­
mici e. 

Sulla superficie di scavo subito sotto la crosta sono stati sco­
perti e raccolti, in alcune zone, resti lignei mineralizzati da ossidi 
di Fe e Mn, senza che fossero però individuabili tracce di strutture. 

Il materiale archeologico risulta concentrato in due aree, a 
ridosso di due focolari (fig. 3) privi di strutture e impostati diret­
tamente sullo strato i sterile. Il primo focolare, situato nella zona 
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di confine fra il I e il II settore (qq. Z/ A 16-17), di forma circolare 
(diametro 50 cm) e di lO cm di spessore, è costituito soprattutto 
da un accumulo di cenere e da pochi carboni. Il secondo (II settore 

limo foco la re crosta Fe-Mn pomici 

Fig. 8 - In alto: fotografia del focolare del II settore; in basso: disegno schematico 
dello stesso focolare. 
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- qq. H/I 15-16; fig. 8), di forma ovale (diametro 90 x 70 cm) e di 
uguale spessore, presenta invece una grande concentrazione di 
carbone e, tutt'intorno, ampie chiazze di cenere. Al limite esterno 
di questo focolare, in H 16, è stato rinvenuto un blocco di roccia 
ignea cristallina (117 x 108 x 75 mm) con due lati tagliati in modo 
da darle forma e sezione subtrapezoidali; poggiava sulla superficie 
piatta più grande, mentre quella superiore, smussata lungo tutto 
il bordo, presenta al centro picchiettature che fanno pensare ad una 
sua utilizzazione come incudine. Frammenti della stessa pietra, 
alcuni dei quali attaccano fra loro e sembrano tagliati intenzional­
mente, sono stati rinvenuti in vari quadrati di scavo, sia intorno 
alla zona del focolare, sia un po' più lontano (C 17, G/H/I/L 15). 

I pochi altri blocchi di quarzite e calcare, generalmente di pic­
cole dimensioni, venuti alla luce non mostrano tracce di utiliz­
zazione. 

Completamente assenti sono risultati i resti faunistici. 
Tramite i carboni del focolare del II settore è stata ottenuta, 

dal Laboratorio C 14 di Firenze, la seguente datazione assoluta: 

F 108 31.200 ± 650 B.P. C) 

Il ritrovamento dei ' due soli focolari sopra descritti e la corri­
spondente concentrazione dei reperti litici in queste due sole zone, 
nonostante l'area scavata sia stata piuttosto ampia, fanno pensare 
ad un insediamento limitato sia come estensione sia come durata, 
a giudicare anche dalla morfologia generale dei focolari, dall'as­
senza di strutture e dalla scarsa potenza del livello archeologico; 
caratteristiche tutte più di un « accampamento» che di uno stanzia­
mento vero e proprio. 

INDUSTRIA LITICA (A. Ronchitelli) 

L'industria litica proviene, come si è visto, da un un unico li­
vello archeologico ed è costituita, nel suo complesso, da 2619 ma­
nufatti (5) così suddivisi: 

(4) Il dato, che sarà prossimamente pubblicato su Radiocarbon, è dovuto alla 
cortesia del dotto C.M. Azzi. 

(5) Di questi, 2110 sono stati rinvenuti direttamente in scavo e 509 sono stati 
invece raccolti nella zona intaccata dallo scasso della ruspa. 
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Strumenti 153 
Pezzi a ritocco inframarg. (TPO) 63 
Nuclei lO 
Ravvivamenti 35 
Scarti 2358 

La materia prima è principalmente la selce; sono presenti an­
che poche schegge e strumenti, soprattutto pezzi scagliati, in dia­
spro della varietà rossa e verde, ricavati direttamente da ciotto­
letti come dimostrato dal permanere delle superfici naturali esterne 
su alcuni pezzi. 

Lo stato fisico è generalmente fresco; va notato che molti ma­
nufatti sono combusti e che qualche raro strumento è ricavato 
direttamente da schegge termoclastiche. 

E' frequente il ritrovamento, in genere nello stesso quadrato 
di scavo, di più manufatti ricavati evidentemente dal medesimo 
pezzo di selce, anche se non ne sono stati rinvenuti i nuclei originari. 

A) Tipometria e tecnologia 

Per quanto riguarda la tipometria è stata effettuata una inda­
gine sull'allungamento e sul carenaggio sia degli strumenti che dei 
manufatti non ritoccati; si è seguito per l'indice di allungamento 
la proposta di BAGOLINI (1968) e per l'indice di carenaggio la sud­
divisione in classi di piccolo intervallo adottata da GAMBASSINI e 
MILANO (1976). 

Allungamento: è stato calcolato su 102 strumenti e 509 manu­
fatti non ritoccati interi (fig. 9). 

Gli istogrammi litotecnici, di strumenti e pezzi non ritoccati, 
mostrano entrambi una netta prevalenza complessiva delle schegge, 
che lasciano un campo piuttosto modesto alle lame; inoltre è la 
classe delle schegge (con rapporto lunghezza/larghezza compreso fra 
3/2 e 1) che domina tutte le altre classi, il che potrebbe attestare 
una intenzionale correlazione fra le variabili lunghezza e larghezza 
nella tecnica di scheggiatura. 

Gli istogrammi litometrici denunciano, sia per gli strumenti 
che per i non ritoccati, una fortissima dominanza del microlitismo; 
ma mentre fra gli strumenti prevalgono i microliti (61,8%) sugli 
ipermicroliti (26,5%), fra i non ritoccati si assiste ad una vera e pro-
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Fig. lO - Distribuzione dell'indice di carenaggio - In alto: pezzi non ritoccati; in 
basso: strumenti. 
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pria inversione con una presenza massiccia degli ipermicroliti 
(79,0%). Il che sembra dimostrare una scelta preferenziale dei sup­
porti da cui ricavare gli strumenti. Del resto che ci si trovi di fronte 
ad una operazione di scarto degli ipermicroliti nella fabbricazione 
degli strumenti è evidenziato dai diagrammi cartesiani: infatti 
quello degli strumenti mostra una distribuzione piuttosto sparsa, 
mentre quello dei non ritoccati denuncia un addensamento omo­
geneo in zona ipermicrolitica in corrispondenza dei settori delle 
schegge laminari, schegge e anche schegge larghe. L'area delle lame 
appare sostanzialmente zona di dispersione. 

Carenaggio: è stato calcolato su 131 strumenti e sui 509 pezzi 
non ritoccati interi. 

La distribuzione degli strumenti (fig. lO, in basso) presenta un 
gruppo centrale con frequenze maggiori, compreso fra le classi 1,1 
e 4,2, con tre mode intorno agli indici 1,5-1,8 (carenati), 2,3-3,0 
(piatti) e 3,5-3,8 (molto piatti). 

La distribuzione dei manufatti non ritoccati (fig. lO, in alto) 
. è invece alquanto più frastagliata, e spostata verso indici di care­
naggio più elevati, con le frequenze maggiori nelle classi 2,7-3,0 
(piatti), 3,9-4,2 e 4,7-5,0 (molto piatti), e con una presenza rilevante 
di elementi iperpiatti (> 6). 

Come già osservato per i moduli di débitage sembra di essere 
di fronte, anche per il carenaggio, ad una precisa scelta nella fab­
bricazione degli strumenti, nel senso di un loro maggiore carenaggio. 

La tipometria dei 33 pezzi interi a ritocco inframarginale (TPO), 
esclusi dai conteggi precedenti, sembra seguire costantemente le 
caratteristiche dei manufatti non ritoccati. 

Nuclei: sono lO, di forma varia e dimensioni modeste (lun­
ghezze massime comprese fra mm 37-95). Prevalgono quelli a un 
piano di percussione (n. 6), che appaiono generalmente poco sfrut­
tati; due di questi sono frammentari e un terzo, anch'esso fram­
mentario e in diaspro, è l'unico nucleo da lamelle (ma potrebbe 
anche essere un G9) (fig. Il n. 2). 

Dei rimanenti nuclei due sono a due piani di percussione op­
posti, uno è poliedrico e l'ultimo è stato classificato come nucleo 
a due piani di percussione opposti + uno perpendicolare perché, 
sebbene abbia forma a disco, presenta una parte del bordo rispar­
miata (fig. Il n. 1). 

Talloni: l'analisi dei talloni mostra una netta prevalenza in 
tutto il materiale dei talloni lisci, che presentano generalmente 
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fitte scagliature di preparazione sulla faccia dorsale della scheggia. 
Si può notare però fra gli strumenti, rispetto ai non ritoccati, un 
incremento dei talloni faccettati e puntiformi a scapito di quelli 
lisci e scaglia ti. 

Strumenti TPa Non ritoccati 
Tallone 

N. % N. % N. % 

corticato 2 2,8 1 2,2 15 1,9 
d1edro 4 5,6 1 2,2 50 6,3 
faccettato 6 8,4 3 6,7 28 3,5 
liscio 46 64,8 36 80,0 553 69,4 
punti forme 6 8,4 1 2,2 43 5,4 
scagliato 7 9,9 3 6,7 m8 13,5 

Totale 71 45 797 

B) Analisi tipologica 

L'industria è stata studiata seguendo la tipologia analitica del 
Laplace (lista 1964) (6); sono stati inoltre introdotti: 

il ritocco ad ampiezza inframarginale, con i conseguenti tipi 
primari zero (TPO); 

il modo di ritocco scagliato, con l'adozione di tre nuovi tipi 
primari (CREMILLEUX, LIVACHE, 1976): 
El - pezzo scagliato a bordo assottigliato 
E2 - pezzo scagliato a bordo eliminato o pezzo scagliato-bulino 
E3 - pezzo scagliato misto. 

Bulini (5 - fig. Il nn. 3-4) 

Bulini 
-

Bi rect norm 2 
B2 rect norm 2 
B5 I1ect norm 1 

-
Totale 5 

(6) L'analisi tipologica a livello di tipo secondario è pubblicata sull'Archivio di 
tipologia analitica, 5-1977, Istituto di Antropologia e Paleontologia Umana dell'Uni­
versità di Siena. 
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Va notata l'assenza dei bulini su ritocco. Tutti gli esemplari 
presentano un colpo unico che si allunga su circa la metà del pezzo; 
fa eccezione un B2 su lama di ravvivamento che ha biseau scagliato 
e stacchi ripetuti. 

Il B5 deriva da una scheggia accuratamente ritoccata e frattu­
rata poi alla base; su questa frattura è stato dato il colpo di bulino; 
il pezzo rimasto della scheggia originaria è stato trovato nello 
stesso quadrato di scavo. 

Le dimensioni di questi strumenti tendono ad essere microli­
tiche e le proporzioni laminari. 

Grattatoi (11 pezzi; 12 tipi primari - fig. 11 nn. 5-8) 

Grattatoi 

Gl 3 
G2 1 
G3 1 
G2/4 fragm. 1 
G8 2 
G9 2 
G9.G8 1 

Totale 11 

Assenti i grattato i piatti a muso (c'è solo un G1 a fronte obli­
qua che mostra una certa tendenza al G7), le classi dei grattatoi 
frontali e dei grattato i carenati si equivalgono per numero. 

Fra i primi il ritocco della fronte è semplice o semierto pro­
fondo, in un caso marginale; la delineazione della fronte è con­
vessa, eccettuato nel G2/4, che è spaccato dal fuoco e la cui fronte, 
angolata, isola al centro una specie di spina. 

Dei grattatoi carenati, tutti «surbaissés », tre sono a muso, 
uno dei quali ogivale (fig. 11 n. 5), e 3 frontali: un G9 presenta una 
scagliatura ventrale che parte dall'estremità della fronte, ma è ad 
essa precedente. Fra i ritocchi laterali va sottolineata la presenza, 
sul G2 (fig. 11 n. 7) e su un G9, di un ritocco scalariforme bilaterale 
del tipo frequente nei complessi aurignaziani. 

Prevalgono le dimensioni microlitiche e le proporzioni non la­
minari. 
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Troncature (17 - fig. Il nn. 9, lO, 12) 

Troncature 

TI parz 9 
T2 1 
T3 parz 2 
T3 5 

Totale 17 

Le troncature marginali (fig. Il n. 12), che costituiscono più 
della metà del gruppo, sono tutte parziali, a delineazione rettilinea 
e su schegge ipermicrolitiche; tre sono le prossimali, una delle 
quali è anche l'unica TI a ritocco inverso. Un esemplare è in dia­
spro. Fra le troncature profonde è presente una T2, che è la sola 
tronca tura a delineazione decisamente concava, e 7 T3, una delle 
quali prossimale. Fatta eccezione per una T3 su piccola lama (fig. 
Il n. 10), le restanti troncature profonde sono su schegge general­
mente microlitiche. 

Becchi (4 - fig. Il n. Il) 

Becchi 

Bel 3 
Bc2 1 

Totale 4 

Essendo tutti ricavati da ipermicroliti molto piatti, i Bc1 sono 
stati così classificati più per ragioni tecnologiche - e cioè per l'in­
contro di una troncatura con un ritocco semplice laterale - che 
per la loro forma propriamente «a becco ». 

Le troncature, concordemente a quanto visto in precedenza, 
sono tutte parziali, in due casi marginali; marginale è anche il ri­
tocco laterale. Completamente diversa la morfologia del Bc2, che 
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è su piccola scheggia laminare e il cui «becco» è determinato da 
due concavità a ritocco erto; il pezzo presenta inoltre un ritocco 
complementare denticolato su entrambi i lati (fig. Il n. Il). 

Dorsi (4 - fig. Il nn. 13-15) 

Dorsi I 

PDI 2 
~m 2 

Totale 
I 

4 

Le due punte a dorso, entrambe marginali e su ipermicrola­
melle, sono una a ritocco diretto e una inverso (fig. Il nn. 14-15). ' 

Anche i due frammenti di dorsi indeterminabili sono margi­
nali e su porzioni mediane di ipermicrolamelle: il ritocco è diretto 
bilaterale in un caso (fig. Il n. 13), inverso destro nell'altro. Nel 
complesso richiamano le cosiddette lamelle Dufour, ma non ne 
sono esemplari tipici. 

A queste forme vanno in qualche modo accostati i due raschia­
toi lunghi marginali ipermicrolitici con ritocco semierto (fig. Il 
n. 21), e le numerose schegge anch'esse ipermicrolitiche con ritocco 
erto, inframarginale ma ben delineato, classifica te fra le A 1 e le AD. 

Sono completamente assenti i tipi a ritocco profondo e gli altri 
gruppi degli erti differenziati, così come la famiglia dei foliati. 

Punte (3 - fig. 12 nn. 1-2) 

Sono tutte punte déjetées (P3). Su due ,esemplari il ritocco è 
scalariforme, di tipo «aurignaziano ». 

Raschiatoi lunghi (T - fig. 12 nn. 3-5) 

Rasch. lunghi 

LI 3 
L2 4 

Totale 7 
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I raschiatoi lunghi sono poco numerosi concordemente alla 
scarsa laminarità dell'industria. Fra le L1 due, su ipermicrola­
melle, presentano una tendenza alle LD1, come visto precedente­
mente; la terza, su lama piccola, è la sola con ritocco inverso. 

Le L2, ricavate da lame piccole e medie, sono tutte caratteriz­
zate da un ritocco diretto scalariforme, opposto ad un ritocco com­
plementare. 

Mancano i tipi carenati. 

Raschiatoi corti (32 - fig. 12 nn. 7-10) 

Rasch. corti 

Rl 30 
R4 1 
R5 1 

Totale 32 

Il gruppo è costituito quasi esclusivamente da raschiatoi mar­
ginali, che sono in genere su schegge microlitiche piatte o molto 
piatte. Il ritocco, oltre che marginale, è parziale in ben 22 pezzi. 
Quanto alla direzione, i ritocchi diretti (n. 19) prevalgono sugli in­
versi. Un R1 è latero-trasverso, 5 sono trasversali e gli altri 24 
laterali. 

In un caso è stata riutilizzata una scheggia di ravvivamento. 

Frammenti di raschiatoi (6 - fig. 12 n. 11) 

Sono qui inclusi i frammenti di forma laminare, ma con indice 
di allungamento inferiore a 2. Il ritocco, sempre marginale diretto 
(LR1), è semplice tendente al piatto su un pezzo, tendente all'erto 
su altri tre; in due casi è bilaterale. Mancano i tipi a ritocco pro­
fondo e quelli carenati. 

Erti in differenziati (8 - fig. 11 nn. 16-17 e fig. 13 n. 5) 

Erti 

Al 7 
A2 + El 1 

Totale 8 
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11 I 
/ /"--------
~ _L' _____ --

I 

~._-~~ 2 

Fig. 12 - Industria litica: punte (nn. 1-2), raschiatoi lunghi (nn. 3-5), raschiatoio in­
framarginale (n. 6), raschiatoi corti (nn. 7-10), raschiatoio frammentario (n. 11), 
denticolati (nn. 12-13) (grand. nat., disegni di G. Fabbri). 
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Negli Al il ritocco, sebbene molto marginale, è piuttosto ac­
curato, cosicché questi pezzi sembrano in certo modo assimilabili 
alle LD1, dato che in questo giacimento si osserva una fabbricazio­
ne, con conseguente utilizzazione, di schegge microlitiche piutto­
sto che di lamelle (cfr. Tipometria) come manufatti di base. Carat­
teristica del resto confermata dalle numerose AO (fig. Il nn. 18-20). 

Il ritocco è diretto in 5 casi, inverso negli altri due; tre pezzi 
hanno ritocco trasversale. Un esemplare è su scheggia di ravviva­
mento in diaspro. In diaspro è anche l'unico erto profondo, che 
risulta associato ad un pezzo scagliato: questo strumento è stato 
ricomposto da due frammenti provenienti dallo stesso quadrato 
di scavo (fig. 13 n. 5). 

Denticolati (14 - fig. 12 nn. 12-13) 

Denticolati 

Dlm 5 
Dlp 2 
D2m 4 
D2p 1 
D6p 2 

Totale 14 

Fra i DI marginali 3 sono trasversali e uno a ritocco inverso; 
fra i D2 marginali uno è latero-trasverso e due presentano ritocco 
alterno. Il D2 profondo, ricavato da una lista di selce, mostra una 
tendenza al grattato io a muso. Infine i due raschiatoi denticolati 
carenati presentano un ritocco soprelevato profondo con incavi che 
si susseguono così da isolare delle « spine)} (fig. 12 n. 13). 

Sono state utilizzate, come manufatti di partenza, soprattutto 
schegge microlitiche o di piccole dimensioni. 

Pezzi scagliati (43 - fig. 13) 

Pezzi scagliati 

El 16 
El + A2 1 
E2 2 
E3 24 

Totale 43 
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Premesso che il tipo E2 è presente con solo due esemplari a 
scaglia tura bitrasversale, si è riscontrata una certa difficoltà nel 
classificare molti degli altri pezzi scagliati fra gli El o gli E3, se­
condo la proposta di CREMILLIEUX e LIVACHE (1976). Questo perché 
numerosi strumenti a bordo assottigliato presentano anche uno dei 
bordi eliminato non da una vera e propria scagliatura, ma da una 
sorta di frattura che potrebbe comunque essersi verificata durante 
la lavorazione: cosicché ho preferito inserire questi pezzi fra gli E3. 

I 2 

C~ 3 

L ·7 

I 

D 
5 

-:.::=:=:: ì 

Fig. 13 - Industria litica: pezzi scagliati (grand. nat.} disegni di G. Fabbri). 

Il ritocco è nella quasi generalità dei casi profondo e bifacciale. 
Sono state utilizzate per lo più schegge microlitiche con indice di 
carenaggio piuttosto variabile, ma con frequenze costanti all'in­
terno delle 4 classi comprese fra i valori l,l e 2,6. 
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Una El è ricavata da una scheggia di ravvivamento e 6 E3 da 
ciottoletti di diaspro. 

Pezzi a ritocco inframarginale (63 - fig. Il nn. 18-21; fig. 12 n. 6) 

TPO 

LO 8 
RO 20 
LRO 6 
AO 23 
DO (1) 5 
DO (2) 1 

Totale 63 

Sono qui inclusi manufatti che presentano sui bordi sbreccia­
tu re minute ma piuttosto regolari, tali da far pensare ad una loro 
qualche utilizzazione. 

Appartengono tutti al substrato. Fatta eccezione per le 6 LO, 
i restanti manufatti di base sono schegge generalmente molto 
piatte o piatte, con prevalenza delle dimensioni ipermicrolitiche 
sulle microlitiche. Fra questi pezzi mi sembra assumano importan­
za insieme quantitativa e qualitativa gli RO e soprattutto le AO, per 
la loro affinità tecnologica, se non morfologica e tipometrica, con 
i dorsi marginali. Sia fra gli RO che fra le AO è stata riutilizzata una 
scheggia di ravvivamento. 

Fra le LO una è trasversale, 5 a ritocco diretto (fig. 11 n. 21) e 
3 inverso. 

Fra gli RO 12 sono a ritocco diretto, 6 inverso, uno alterno e 
uno bifacciale; 7 sono trasversali (fig. 12 n. 6) e 3 bilaterali. Fra gli 
LIRO, uno dei quali è bilaterale, 3 sono a ritocco diretto, 2 inverso 
e 1 alterno. 

Fra gli AO 19 sono a ritocco diretto, 3 inverso e uno alterno; 
9 sono trasversali e 3 latero-trasversali; va sottolineato, anche se 
la cosa potrebbe essere casuale, che gli AO a ritocco diretto sono 
tutti trasversali o ritoccati sul lato sinistro, mentre quelli a ritocco 
inverso sono ritoccati sul lato destro (fig. 11 nn. 18-20). 

Fra i DO, tutti a ritocco diretto, 3 sono trasversali. 
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C) Strutture 

Data la presenza rilevante dei pezzi scagliati e degli inframar­
ginali, mi è sembrato opportuno rappresentare negli istogrammi 
della fig. 14 la struttura elementare ed essenziale di questa industria 
sia sul totale degli strumenti (in alto), per permettere eventuali 
confronti con industrie già studiate, sia sul totale generale, com­
prensivo dei pezzi scagliati ed inframarginali (in basso). 

TABELLA 3 - Struttura elementare ed essenziale dell'industria Etica: valori assoluti 

e percentuali. 

Gruppi 
N. tipi 

% N . TPO 
Totale % 

primo +E 

Bulini 5 4,5 5 2,3 
--._-

Grattatoi 12 10,7 12 5,5 

" 

Erti differenz. 25 22,4 25 11,5 
Troncature 17 15,2 

. . 
17 7,8 

Becchi 4 3,6 4 1,8 

Punte a dorso 2 1,8 2 0,9 

fr. di dorsi (À.) 2 1,8 2 0,9 

Foliati - 0,0 - 0,0 

Substrato 70 62,4 63 133 61,0 
Punte 3 2,7 - 3 1,4 
Rasch. lunghi 7 6,2 8 15 6,9 
Rasch. corti 32 28,6 20 52 23,9 
fr. di :R!asch. 6 5,3 6 12 5,5 
Erti 8 7,1 23 31 14,2 
Denticolati 14 12,5 6 20 9,2 

Pezzi scagliati 43 43 19,7 

Totale 112 106 218 
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D) Considerazioni generali 

I caratteri di questa industria possono essere così sintetizzati: 

laminarità scarsa (indice laminare complessivo 22,2%) e care­
naggio piuttosto elevato (indice complessivo dei carenati 
32,1 %); 

scarsità dei bulini, fra i quali sono assenti i bulini su ritocco; 

debole presenza dei grattato i , anche se quantitativamente su­
periori ai bulini (rapporto BIG = 0,4); i tipi frontali piatti e 
quelli carenati si equivalgono per numero, mentre quelli piatti 
a muso mancano del tutto; 

fra gli erti differenziati, che hanno indice sensibilmente supe­
riore a quello dei gruppi precedenti, prevalgono decisamente 
le troncature, ma assume importanza qualitativa la presenza 
delle due PD1 e dei due frammenti di dorsi indeterminabili, 
anch'essi a ritocco marginale. Va sottolineata inoltre l'assenza 
di dorsi a ritocco profondo; 

il substrato raggiunge un indice molto forte, grazie soprattutto 
all'alta percentuale dei raschiatoi corti, il che concorda con la 
scars~ laminarità di tutta l'industria. Gli altri gruppi più o 
meno si equivalgono con indici medio-deboli, fatta eccezione 
per le punte che sono appena presenti. I ritocchi marginali 
prevalgono decisamente su quelli profondi; rari sono i tipi 
carenati; 

i pezzi scagliati raggiungono un indice piuttosto elevato (19,7%), 
inferiore soltanto a quello dei raschiatoi; 

rilevante è anche la frequenza dei tipi inframarginali (TPO) , 
che incrementa il substrato a scapito delle altre famiglie, ele­
vando proporzionalmente soprattutto il gruppo degli erti in­
differenzia ti; 

va sottolineata infine la presenza del ritocco scalariforme, di 
tipo « aurignaziano ». 

I caratteri tipologici e strutturali sopra indicati, pur non of­
frendo riscontri precisi con altre industrie italiane studiate, por­
tano ad avvicinare questa industria ai complessi arcaici del Paleo­
litico superiore. 
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Anche se non si può escludere che i valori quantitativi di al­
cuni gruppi tipologici possano risultare influenzati dal tipo di in­
sediamento - che, come precedentemente osservato, è all'aperto 
e del tutto temporaneo - caratteristiche come l'indice B/G molto 
inferiore all'unità, l'assenza dei bulini su ritocco, l'incidenza dei tipi 
carenati fra i grattatoi, l'assenza dei dorsi . profondi e la presenza 
del ritocco scalariforme appartengono ad un ambito aurignacoide; 
ma la mancanza di elementi propriamente aurignaziani, e soprat­
tutto l'indice alquanto basso dei grattatoi accanto a quello molto 
forte del substrato, mi spingono piuttosto ad attribuire questa in­
dustria al Protoaurignaziano. 

La presenza molto ridotta dei bulini e dei dorsi marginali esclu­
dono però un raffronto immediato con i complessi a lamelle a dorso 
marginale, quali il Riparo Mochi-str. G (LAPLACE, 1977) e la Val­
lombrosina (COCCHI, 1951), orien tandomi invece verso i complessi 
a carenati. In quest'ambito si osserva una certa concordanza strut­
turale con l'industria di Montalcino (PALMA DI CESNOLA, GENTILI, 
1971), eccezione fatta per la percentuale dei bulini che a MontalcinQ, 
benché inferiore (di poco) a quella dei grattatoi, raggiunge il 10,2 %: 
inoltre in quest'ultimo giacimento gli erti differenziati sono com­
plessivamente meno numerosi (14,8%), il che è dovuto soprattutto 
ad una minore incidenza delle troncature e dei becchi. A Serino 
sono poi del tutto assenti i caratteri «arcaici}) dell'industria di 
Montalcino, quali il ritocco semierto e gli altri aspetti « uluzziani }). 

La presenza a Serino delle 2 micropunte a dorso marginale 
(PD1) offre inoltre uno spunto di confronto con l'industria del li­
vello più alto della grotta di Castelcivita (Salerno), giacimento della 
Campania non lontano dal nostro (GAMBASSINI, 1978) r). Questa 
industria, di cui non si hanno finora riscontri in Italia, sembra de­
rivare direttamente dal sottostante « orizzonte a Dufour}) e si ca­
ratterizza tramite un aumento dei grattatoi, degli scagliati e so­
prattutto dei dorsi marginali, che finiscono per costituire circa il 
50% dell'industria e che sono per una buona metà micropunte 
(PD1). Le concordanze più strette con Serino sono a livello di bu­
lini e grattatoi, per quanto concerne sia il rapporto BIG molto 
inferiore all'unità, sia i tipi primari (assenza dei bulini su ritocco, 
incidenza dei grattato i carenati); ma è evidente una profonda di-

(1) I dati, ancora inediti, mi sono stati gentilmente comunicati dal dotto P. 
Gambassini. 
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scordanza strutturale nel substrato e fra gli erti differenziati, seb­
bene non sia da dimenticare la presenza, a Serino, di numerose 
microschegge a ritocco erto marginale e inframarginale (Al e AO), 
tipologicamente riferibili secondo me alla sfera dei dorsi marginali. 

Ciò detto, se consideriamo da un lato l'industria del livello 
alto di Castelcivita come un fenomeno, forse locale, interno ai com­
plessi a dorsi marginali; dall'altro l'evoluzione di questi ultimi 
così come sembrerebbe evidenziarsi sulla base di Riparo Mochi-str. 
G livello inferiore e superiore (LAPLACE, 1977), Vallombrosina e 
Montalcino (PALMA DI CESNOLA, GENTILI, 1971) - e cioè progressi­
va diminuzione dell'indice BIG e impoverimento dei dorsi margi­
nali accompagnati da una conseguente invasione del substrato e 
forse da un aumento dei pezzi scagliati - si può azzardare l'ipo­
tesi di una collocazione dell'industria di Serino in un momento 
finale del Protoaurignaziano, successivo all 'orizzonte di Castelci­
vita e ormai alle soglie dell'Aurignaziano che in Italia centro-meri­
dionale, sulla base dei giacimenti della grotta della Cala-atrio 
(GAMBASSINI, 1976b) (1) e del Fossellone (LAPLACE, 1964) sembra 
caratterizzarsi per un sensibile aumento dei grattatoi, a carico so­
prattutto di quelli a muso e carenati, un ulteriore impoverimento 
dei dorsi marginali e la flessione del substrato. 

In attesa comunque dei dati definitivi sul livello aurignaziano 
della Cala mi sembra opportuno sottolineare come, anche in ter­
mini di cronologia assoluta, il livello di Serino (31.200 ± 650 B.P.) 
si collochi fra l'orizzonte a micropunte a dorso marginale della 
grotta di Castelcivita (31.950 ± 650 B.P.) (8) e quello aurignaziano 
della grotta della Cala (29.850 ± 870 B.P.) (AZZI et Al., 1977). 

CONCLUSIONI 

Sulla base dei diversi contributi analitici fin qui esposti pos­
siamo tentare una ricostruzione ambientale delle varie fasi attra­
verso le quali il nostro giacimento è passato. 

Inizialmente dobbiamo immaginare l'area di Serino come una 
depressione chiusa, con ogni probabilità tettonica, il cui fondo ve-

(8) Dato ottenuto dal Laboratorio C14 di Firenze (campione F l05), in corso di 
stampa su Radiocarbon. 
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niva occupato dalle acque. E' verosimile che non si sia mai trattatò 
di un vero e proprio lago, bensì di un'area paludosa nella qualè 
acque con bassa energia di trasporto accumulavano i sedimenti fini 
del circostante bacino di alimentazione. L'approvvigionamento dei 
sedimenti avveniva in massima parte a spese di lembi di piroclastiti 
presenti nella stessa depressione tettonica. Da questo meccanismo 
sedimentario deriva un deposito molto fine e fittamente laminato; 
le laminazioni sono evidenziate da sottili livelli scuri, ricchi in fer­
ro, che denunciano una probabile azione di ferrobatteri nello spec­
chio d'acqua. 

La vegetazione circostante variava necessariamente in ragione 
della morfologia della zona. Nelle immediate vicinanze del bacino 
essa era prevalentemente erbacea, con predominanza di gramina­
cee; poco oltre era presente il querceto misto con aspetti più o meno 
mesofili. Le rnontagne calcaree intorno a Serino, con i loro versanti 
acclivi, determinano un brusco cambiamento morfologico ed un ra­
pido innalzamento delle quote. E' da collocarsi probabilmente a 
queste quote più elevate l'habitat di Betula, Fagus e Pinus. 

Complessivamente il quadro floristico corrisponde a un dima 
più fresco dell'attuale, ma comunque temperato e relativamente 
umido che, confrontato con la cronologia assoluta (31.200 ± 650 
B.P.), ci orienterebbe verso un'oscillazione temperata del Wiirm 
III, quale quella di Arcy. Anche i dati paletnologici non discordano 
con questa attribuzione cronologica. 

Questo era dunque l'ambiente quando un gruppo di uomini 
paleolitici si installò sul bordo dello specchio d'acqua, in una po­
sizione di poco elevata sull'area circostante e, raccolti dei rami 
morti di betulla e di pino, accese dei fuochi. L'insediamento 
deve aver avuto breve durata a giudicare dalla quantità di resti, dai 
due focolari ben delimitati e dall'assenza di strutture importanti. 
L'orizzonte culturale è uno solo e appartiene al philum protoauri­
gnaziano che ha lasciato altre tracce nella regione (cfr. Grotta di 
Castelcivita). . Il fatto che ·· a Serino l ' unico livello antropico 
abbia le caratteristiche dell'accampamento temporarieo, e che 
sia stato scavato abbastanza estesamente da raccogliere i reperti 
litici nella loro quasi totalità, è importante perché ci permette di 
individuare un preciso momento dell' evoluzione che porta dal · Pro­
toaurignaziano all'Aurignaziano propriamente detto. 

Successivamente il bacino ha ricoperto con le sue acque le 
tracce di frequentazione dei Paleolitici. Ne è indizio sicuro il livello 
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di fango disseccato (strato g) che copre, almeno in parte, lo strato 
antropico. 

L'ambiente sembra poco mutato; i reperti vegetali compren­
dono ora anche il salice, quasi a sottolineare l'avanzata delle 
acque. 

La storia ulteriore del giacimento è caratterizzata dalle impo­
nenti esplosioni del vulcanismo campano, che hanno completa­
mente soffocato la precedente morfologia sotto un forte spessore 
di piroclastiti. 
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